Il calice e la patena e al servizio della celebrazione eucaristica ordinaria e della concelebrazione


Il calice e la patena al servizio della celebrazione eucaristica ordinaria

e della concelebrazione

Il calice e la patena, a motivo dei doni eucaristici che accolgono, sono da sempre considerati preziose suppellettili da riservare esclusivamente al culto divino. La loro forma e materia sono mutate nel corso della storia in relazione all’evolversi della celebrazione eucaristica e agli influssi estetico-culturali. Un breve excursus sull’evoluzione storica del loro utilizzo e della loro forma può aiutare a comprendere come la riforma del Concilio Vaticano II abbia ispirato una nuova comprensione degli oggetti all’interno dello spazio rituale: uno spazio vivente nel quale trovano posto le azioni, le persone, le parole, le cose.

L’evoluzione storica dell’uso e della forma del calice e della patena 

Le prime comunità cristiane utilizzano vasi di uso domestico, funzionali all’uso liturgico e non particolarmente preziosi: probabilmente, di legno, osso, metallo e vetro.  Con il tempo, soprattutto dopo la pace costantiniana, il calice e la patena vengono “separati” dall’uso comune e destinati esclusivamente al servizio divino. Si abbandonano gli oggetti di semplice fattura e si prediligono vasi più preziosi, preferendo i metalli per loro solidità e bellezza. Progressivamente i vasi per l’eucaristia, da puri oggetti funzionali, acquisiscono un significato simbolico più rispondente alla dignità del culto e al nuovo ruolo del cristianesimo all’interno della civiltà imperiale romana. Essi divengono, appunto, sacri, non solo a motivo del loro utilizzo, ma resi tali da un apposito rito di “consacrazione”. 

Lo sviluppo liturgico post-costantiniano avvia un processo di arricchimento e fissazione dei diversi arredi e suppellettili liturgiche che determina un mutamento nella forma e nelle misure del calice e della patena, anche a causa dell’aumento del numero dei partecipanti all’assemblea eucaristica, che richiede ministerialità diversificate. La patena prevede piatti più ampi (patenae ministeriales), destinati alla comunione dei fedeli, ed uno più piccolo, per la comunione del presidente. Anche il calice prevede una coppa più ampia, detta calix offertorii, ed altre coppe per la comunione, i calices ministeriales. La diffusione delle messe private e la diminuzione della partecipazione alla comunione in epoca carolingia porterà una ulteriore modifica delle dimensioni del piatto e del bicchiere: si va verso calici e patene di piccole dimensioni, fino all’assottigliamento del piatto che diviene quasi un coperchio per il calice. Il venir meno della partecipazione dei fedeli alla processione offertoriale comporterà inoltre un abbandono delle patenae ministeriales e dei calices offertorii. In modo costante, invece, si affermerà sempre di più l’uso di materiali preziosi, in particolare l’oro e l’argento, ritenuti idonei a manifestare la preziosità dei doni contenuti e la dignità del culto. Tuttavia, accanto a questi esempi, è presumibile pensare che nelle chiese più povere esistessero anche suppellettili di rame, stagno, osso e legno (poi definitivamente vietati tra l’VIII e il IX secolo). 

Una ulteriore evoluzione dell’oggetto sacro merita di essere evidenziata. Di pari passo allo smarrimento dell’uso funzionale della patena e del calice - a causa della diminuzione della partecipazione alla comunione eucaristica da parte dei fedeli - i vasi sacri assumeranno sempre più un valore allegorico e rappresentativo, in parte favorito anche dallo svilupparsi delle arti minori. Gli oggetti vengono “rivestiti” di significati religiosi e e l’arte orafa decora e impreziosisce i nodi, i fusti, i bordi e le basi della coppa con intrecci, bassorilievi, stemmi, raffinatissime filigrane, iscrizioni, dediche. Gli oggetti divengono in un certo senso “votivi”: doni preziosi da offrire come gesti di riconoscenza e di devozione. Ne consegue anche un ulteriore mutamento della forma: il bicchiere del calice si rimpicciolisce - dato che cessa l’uso della comunione al calice dei fedeli - mentre acquisiscono importanza il piede, il nodo e lo stelo fino a che, in alcuni casi, appaiono simili ad una scultura in mininatura. È tale forma ad imporsi nella liturgia tridentina, che prescriverà in modo dettagliato la collocazione, l’uso, il numero, la forma e i materiali delle suppellettili, secondo il tipo di celebrazione e il grado di solennità (calix maior, minor, viatorius…). Gli oggetti, infatti, ornano il culto, alimentano la pietà, manifestano la gloria di Dio ed elevano la mente alle realtà sovrannaturali.

Il calice e la patena nella celebrazione eucaristica conciliare

Il Concilio Vaticano II non dedica agli oggetti liturgici una particolare attenzione, demandata al lavoro di revisione di ciascun rito liturgico. Tuttavia, nel capitolo VII di Sacrosanctum Concilium (= SC) dedicato all’arte sacra e alla sacra suppellettile, vengono indicate alcune linee guida, che possono essere così sintetizzate:

1) L’arte cristiana al servizio della dignità del rito: «La santa madre chiesa è sempre stata amica delle arti liberali ed ha sempre ricercato il loro nobile servizio, specialmente perché le cose appartenenti al culto sacro fossero veramente degne, decorose e belle, segni e simboli delle realtà soprannaturali, ed ha formato degli artisti. Anzi, la chiesa si è sempre ritenuta, a buon diritto, come arbitra delle medesime, scegliendo tra le opere degli artisti quelle che rispondevano alla fede, alla pietà e alle norme religiosamente tramandate, e risultavano adatte all’uso sacro» (SC 122). 

2) La nobile bellezza: gli oggetti destinati al culto siano risplendenti «per dignità, decoro e bellezza, segni e simboli delle realtà soprannaturali» (SC 122). «Gli Ordinari procurino di ricercare piuttosto una nobile bellezza che una mera sontuosità» (SC 124).

3) L’apertura verso la molteplicità degli stili e il legame con la tradizione: «Nella materia, nella forma e nell’ornamento [siano ammessi] quei cambiamenti che il progresso della tecnica ha introdotto nel corso dei secoli» (SC 122). «La Chiesa non ha mai considerato come proprio un particolare stile artistico, ma, secondo l’indole e le condizioni dei popoli e le esigenze dei vari riti, ha ammesso forme artistiche di ogni epoca creando, nel corso dei secoli, un tesoro artistico da conservarsi con ogni cura » (SC 123). 

4) La formazione liturgica e l’istituzione delle commissioni di arte sacra: «Conviene che la competente autorità ecclesiastica territoriale, istituisca una commissione liturgica, a cui prestino la loro opera esperti nella scienza liturgica, nella musica e dell’arte sacra, e nella pastorale.» (SC 44-46; 126). «I vescovi, o direttamente o per mezzo di sacerdoti idonei, che conoscono e amano l’arte, si prendano cura degli artisti, allo scopo di formarli allo spirito dell’arte sacra e della sacra Liturgia» (SC 127; cfr. anche SC 129).

Indicazioni più dettagliate riguardo agli specifici oggetti liturgici le troviamo esplicitate nell’ Ordinamento Generale del Messale Romano (=OGMR), nei Prænotanda dei rituali dei sacramenti, nel Pontificale Romano (Rito della benedizione del calice e della patena), nel Cærimoniale Episcoporum, nel Benedizionale (Be), nel Codice di Diritto Canonico (=CIC) e in alcuni importanti documenti del Magistero post-conciliare.

il calice e La patena nei libri liturgici e nel magistero post-conciliare 

Nei libri liturgici e in particolare nel Messale Romano si richiede che la patena e il calice, in continuità con la tradizione liturgica, siano «nobili, durevoli e che si adattino bene all’uso sacro» (OGMR 326). Infatti, il calice e la patena sono utilizzati esclusivamente nella Messa per l’offerta, la consacrazione e la comunione e divengono vasi sacri in forza di un apposito rito di benedizione, che li separa dall’uso comune per un utilizzo esclusivo del culto divino: «Il calice e la patena diventano vasi sacri in forza della loro destinazione esclusiva e permanente alla celebrazione dell’Eucaristia» (OGMR 327; Pontificale Romano, Benedizione del calice e della patena, n° 260-263; Be 1287).

In conformità ai principi conciliari si ribadisce la libertà nell’uso dei materiali, anche se si preferisce il metallo nobile (come ad esempio l’oro) o altri materiali durevoli che non si spezzino o rovinino facilmente. In particolare, la coppa del calice non deve essere fatta di una materia che assorba i liquidi, mentre lo stelo e la base può essere costruita con materiali diversi, purché decorosi: «I vasi sacri siano di metallo nobile. Se sono costruiti con metallo ossidabile, o meno nobile dell’oro, vengano dorati almeno all’interno. […] I vasi sacri possono essere fatti anche con altre materie solide e nobili […] In questo caso siano da preferire sempre materie che non si spezzino o si rovinino facilmente» (OGMR 327-330).


Non troviamo nei libri liturgici particolari indicazioni circa la forma, ad eccezione di alcuni elementi basilari. Ad esempio, si concede spazio alla creatività artistica: «Per quanto riguarda la forma dei vasi sacri, è compito dell’artista confezionarli nel modo più conveniente» (OGMR 332); si permette la possibilità di adattare la forma agli usi propri di ogni regione (OGMR 332, 390, CIC 287). Tuttavia, si domanda di mantenere una chiara distinzione tra la forma dell’oggetto quotidiano e quello destinato al culto e di progettare l’oggetto in base alla funzionalità rituale che è chiamato a svolgere: «[i vasi sacri] siano adatti all’uso liturgico cui sono destinati, e si distinguano chiaramente da quelli destinati all’uso quotidiano» (OGMR 332).

Una particolare attenzione viene riservata alla patena, che si domanda sufficientemente grande da poter accogliere il pane eucaristico per tutti i presenti: «per la consacrazione delle ostie, si può convenientemente usare un’unica patena più grande, nella quale si pone il pane per il sacerdote e il diacono, sia per gli altri ministri e i fedeli» (OGMR 331). Le precisazioni CEI del Messale Romano sottolineano fortemente il valore simbolico di tale unicità: «Per sottolineare la partecipazione all’unico pane e all’unico calice si abbia cura di preparare, per quanto possibile, un’unica patena e un unico calice» (Principi e Norme per l’uso del Messale Romano, precisazioni CEI, n° 4). 


Il requisito più volte richiesto è la dignità, il decoro, la bellezza, senza eccedere nella ricerca di una mera sontuosità (OGMR 292, 325; Be 1498), ma neppure utilizzando oggetti scadenti o privi di qualsiasi valore artistico (Sacra Congregazione per il Culto Divino, Inæstimabile donum, n° 16), dal momento che «è necessario che in tutto quello che riguarda l’Eucaristia vi sia gusto per la bellezza». Tale bellezza si esprime, come afferma il santo padre Benedetto XVI, in un vivo senso dell’armonia e dell’ordine che «alimentano lo stupore per il mistero di Dio, manifestano l’unità della fede e rafforza la devozione» (Benedetto XVI, Sacramentum Caritatis, n° 41).

Linee-guida per la progettazione
Possiamo così sintetizzare le linee-guida per la progettazione dei vasi sacri, così come emergono da questi documenti:

a. Il primato dell’ azione rituale. La teologia conciliare ha affermato con forza il primato delle persone sulle cose. Gli oggetti, di conseguenza, non sono più intesi come semplici “arredi”, giustapposti alla liturgia, ma parte stessa dell’azione rituale. Infatti l’oggetto che entra nell’atto di culto acquista la sua carica significativa quando è integrato nel gesto di chi lo utilizza e trova il suo significato e la sua forma a partire dall’azione liturgica in cui si colloca. A questo riguardo è necessario che i vasi sacri siano funzionali e maneggevoli all’uso rituale: la coppa deve dunque prevedere la possibilità di bere agevolmente al calice; la patena deve essere dotata di bordi che impediscano lo scivolamento delle ostie. Inoltre è importante che i vasi eucaristici non siano troppo pesanti o difficili da tenere tra le mani, poiché è necessario prevedere il loro utilizzo nella processione offertoriale, nella preghiera eucaristica, nella frazione del pane e nella Comunione. 

b. La nobile semplicità. La riforma liturgica addita la semplicità come un criterio basilare nella revisione dell’uso delle suppellettili nella liturgia e che, in realtà, va considerato come principio trasversale alle diverse arti nella liturgia (cfr. SC 28). Questa semplificazione, tuttavia, è considerata non come il risultato di una semplice opera di “ripulitura” dall’esuberanza barocca, ma quale frutto di una più profonda riflessione teologica. La semplicità infatti permette di ospitare una somiglianza, di evocare la memoria del gesto, di mantenere una fedeltà con il creato, di «favorire la pietà e manifestare la santità dei misteri che vengono celebrati» (OGMR 257). Quest’ultima, ovviamente, va coniugata con la ricerca di una nobile bellezza. La tradizione della chiesa, infatti, ha sempre cercato di imprimere negli oggetti un rimando a quella ineffabile bellezza che rende tangibile il Mistero di Dio e che è corrispondente alla dignità del culto. Purtroppo, nell’immediato post-concilio si è diffusa una concezione alquanto ambigua dei concetti di povertà e semplificazione, che ha portato a immotivate esclusioni di ogni elemento rituale considerato superfluo e inadeguato allo spirito della riforma conciliare. Tutto ciò ha comportato da parte di alcuni l’abbandono di oggetti di pregio, per orientarsi verso nuovi arredi di fattura piuttosto mediocre; da parte di altri, un certo ecclettismo artistico che, senza alcuna visione di insieme, accosta elementi storici con arredi moderni, oggetti di pregio con elementi grossolani e, in molti casi, inadeguati al rito. A questo scenario, bisogna aggiungere l’influsso che ha avuto la fine di un certo artigianato di pregio (anche se a buon mercato) e la diffusione sempre più marcata dell’oggetto seriale industriale anche in ambito liturgico.

c. La sacralità dell’opera artigianale. Vi è certamente nella storia della Chiesa una predilezione per l’oggetto artigianale poiché l’artista partecipa, con l’opera delle sue mani, a quella particolare genialità dono dello Spirito creatore. I più recenti documenti della Chiesa rivolti agli artisti sembrano infatti riconosce all’opera delle mani dell’uomo una manifestazione privilegiata della bellezza di Dio. Questo tuttavia, non esclude né disprezza l’oggetto industriale né l’uso di materiali artificiali o tecnologici, se di buona qualità. «Creatività e conservazione, adattamento nella salvaguardia, sono questi i criteri che dovranno guidare i tentativi di quanti si impegnano nella risistemazione di antichi spazi e ambienti per il culto, allo stesso modo che nella creazione di nuove strutture e suppellettili per la Liturgia. Nel fare questo, mentre si terranno presenti le disposizioni contenute nei libri liturgici, «bisognerà garantire agli artisti la libertà necessaria per poter recare, con il loro linguaggio di bellezza e di poesia, il loro contributo alla comprensione del messaggio: la mediazione dell’immagine ha infatti una voce spesso sconosciuta alla parola e al concetto» (CEI, Il rinnovamento liturgico in Italia, n° 13).

d. L’armonia e la coerenza estetica. La progettazione dell’arredo liturgico necessiterebbe di una ricerca di armonia e coerenza estetica con l’insieme degli spazi liturgici (altare, ambone, fonte battesimale, ecc). Spesso, infatti, nel progetto di nuove chiese, l’arredo interno è lasciato in mano alla committenza ecclesiastica o ai consulenti liturgici senza alcun rapporto con il progetto architettonico esterno: «Al primario criterio della verità, sia unito il criterio della sobrietà, quello della coerenza estetica con l’insieme dell’edificio e il criterio della valorizzazione della creazione artistica» (Cei, Progettazione delle nuove chiese, n° 18). Quando viene a mancare una progettazione d’insieme, si lascia spazio a quel “fai da te” che degenera facilmente in oggetti mediocri o del tutto fuori luogo per stile, proporzioni, colori, materiali. 

e. Una suppellettile al servizio delle diverse forme rituali: la concelebrazione. I documenti liturgici non sembrano prevedere una diversificazione di vasi sacri per i differenti tipi di celebrazioni (Messe domenicali o festive e Messe feriali; celebrazioni eucaristiche ordinarie o concelebrazioni con un numero grande di sacerdoti; distribuzione della comunione sotto le due specie …). Tuttavia, se l’oggetto deve adattarsi all’azione rituale, se ne può dedurre la necessità di progettare un servizio adatto alle diverse forme celebrative. Caso emblematico è la concelebrazione, ovvero la celebrazione presieduta dal vescovo o da un celebrante principale, con la partecipazione di altri ministri sacri: essa necessita di un calice e di una patena sufficientemente grandi da poter accogliere il pane e il vino per tutti i partecipanti e da permettere la comunione di tutti i concelebranti. Il Messale Romano, infatti, prevede l’uso di un calice più grande o l’utilizzo di più calici (OGMR 207). In questi casi è auspicabile poter disporre di un servizio completo che possa rispondere alla dignità e funzionalità necessaria per poter compiere i riti di comunione.
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